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LA SESTA MATRICE TEMPORALE

Intervento:

Io partirei con la matrice temporale. Abbiamo appreso recentemente che questa presenza particolare relativa alla matrice si sposta, e questo era un dato che non conoscevo e che mi ha stupito molto. Innanzi tutto ho la necessità di capire perché si sposta.

Falco:

Si sposta perché dobbiamo pensare alla matrice come ad un punto di focalizzazione di forze. Se è un punto di focalizzazione non rimane costante, ha proprio un movimento che non è calcolabile. Non si tratta di un’orbita o di qualcosa del genere proprio perché è un’interazione con le forze, con le forme, con le leggi. Quindi si tratta di una focalizzazione che ci riconduce all’idea di una eclisse; però non sai qual è la distanza, quali sono i corpi che si frappongono fra una sorgente luminosa e il punto di arrivo. Non si conoscono le orbite per cui non sappiamo di cosa si tratta; quindi immagina un punto di focalizzazione che, in forma casuale, apparentemente si manifesti in punti differenti o dove è necessario che possa manifestarsi. Ecco perché diventa difficile andare a trovare il punto.

Intervento:

Ecco, quando si rintraccia un oggetto, come hai fatto recentemente, il quale ospita, in quel momento, questa presenza particolare, questo oggetto rispetto agli altri oggetti dell’universo, come si colloca rispetto, per esempio, alla rispondenza massa/energia, che rapporto ha rispetto agli altri oggetti?

Falco:

Innanzi tutto è una novità che si tratti di un oggetto più che un punto di focalizzazione o un momento nel quale si possono rintracciare le sorgenti delle varie leggi. Si tratta di una focalizzazione su di un oggetto che ha una certa massa, una certa elaborazione, una certa relativa complessità. Il punto di focalizzazione è di questo tipo. 

E, poi, comunque non è un oggetto solo, sono più oggetti; questo era l’oggetto più grosso, poi ce ne sono altri.

Esiste una serie di altri oggetti relativi alla focalizzazione di questa particolare matrice.

Intervento:

L’aspetto che mi è più difficile da capire e che mi affascina, è relativo al fatto che tu vedi un tacheometro in ottone, il quale pesa più di tre chili, di cinquant’anni fa e dici: “Questa è l’esca giusta per la nostra sesta matrice temporale”. Perché? Per le funzioni che quest’oggetto ha, per il suo ritmo/numero?

Falco:

È un concetto facilissimo da spiegare. Tu sei cieco e stai cercando un quadro; non sai come è fatto un quadro ed allora vai in vari luoghi dove i quadri vengono venduti, trattati, presso varie gallerie d’arte. Vai in una di queste gallerie e cerchi un quadro che ha certe caratteristiche, certi colori, certe sostanze, una certa epoca. Devi scegliere il quadro; tu, essendo cieco, non vedi e devi trovare il quadro adatto ad occupare un certo posto di casa o ad avere una certa quale funzione. Questo significa che bisogna adoperare i sensi per capire come stanno le cose. Tutti possono usare i sensi. Oppure, non sei cieco, ma, per principio, hai messo dell’attak sulle palpebre per cui, da un certo tempo, hai gli occhi chiusi perché questa è la scelta che hai fatto o perché devi subire questa condizione. Tu devi scegliere un mezzo che rientri sotto i tuoi sensi possibili e non è detto che tu, in quel momento, li stia utilizzando. Quindi, la spiegazione è relativa all’uso dei sensi, delle normali facoltà che le persone possono avere, se vogliono utilizzare quei particolari sensi, altrimenti non riuscirai mai a capire qual è l’oggetto, così come, per una persona cieca dalla nascita, diventa difficile raccontare cos’è un quadro, cosa può rappresentare e significare proprio perché i sensi che utilizza sono altri.

Intervento:

Probabilmente questo oggetto ha impattato contro quelle pareti di quella famosa rete. Qual è stata la dinamiche di questa ricerca? Questo oggetto era fisso o sono state le pareti ad andargli contro o è stato individuato nel momento stesso in cui la matrice si sovrapponeva a lui?

Falco:

Questo oggetto arriva dall’Inghilterra ed è arrivato con un container, insieme a tanti altri oggetti, dalle parti di Roma. Per anni si sono raccolti elementi delle tracce possibili relative a questa matrice. Inizialmente nei fili e, poi, nella rete si sono inseriti gli elementi di sensibilità rispetto a oggetti che racchiudessero determinate caratteristiche messe insieme e, come ho spiegato l’altra sera, con un lavoro di geometrie e di restringimento di queste reti, si è cercato di individuare quali erano le posizioni che questo oggetto poteva assumere su di un territorio molto esteso. Poi, questo territorio è stato frammezzato, allorché si sono manifestate tracce sufficienti per poter restringere sempre più il campo di ricerca, fino ad arrivare a stabilire dove ci sarebbe stata l’eclisse per quella volta e non per una volta successiva. Questo e un’altra serie di oggetti che ho già individuato in passato come elementi di riferimenti utili - sono una dozzina di oggetti in tutto, fino ad arrivare a questo oggetto che ha fatto pendere la bilancia dall’altra parte - hanno permesso di avere non solo un’esca ma questo pesce, questo marlin, questo pescespada che ha abboccato e, quindi, dobbiamo piano piano riuscire a portare a bordo il pescato.

Intervento:

Ecco, per portare a bordo il pescato, si utilizzerà ancora la rete oppure no?

Falco:

Decisamente sì, però con delle funzioni diverse; in questo momento la rete è stata, dove era possibile, ritirata e viene ritessuta con una diversa funzione.

Intervento:

Quindi avrai i dati solo quando il marlin sarà nelle tue mani.

Falco:

Sì, una serie di dati già stanno scorrendo “alla grande”, quindi sono in piena elaborazione mediante il nostro elaboratore apposito e sono dati interessantissimi, ne parleremo più avanti quando sono assorbiti a sufficienza.

Intervento:

Prendendo ancora l’esempio del cieco, se io sono cieco cerco dovrebbe essere quasi automatico che altri sensi si sviluppino maggiormente per sostituire la cecità. In questo caso, invece, cosa dovremmo sviluppare per riuscire a capire il tipo di ricerca ed imparare quale tipi di sensibilità necessaria per poter seguire le tracce?

Falco:

In questo caso si dovrebbe utilizzare adeguatamente l’emozione. L’emozione, in questo caso, sta alla vista come il collo alla testa; ti permette di trovare la direzione, di stabilire se stai guardando in una direzione, nell’altra o nell’altra ancora. Il fatto di usare questa nostra caratteristica, questa nostra sensibilizzazione ci permette di ruotare od almeno di stabilire le direzioni degli oggetti che ci interessano. Tornando all’esempio della vista voi sapete che esistono vari tipi di cecità. Un tipo di cecità abbastanza normale consiste nel fatto di non avere il segnale luminoso, però, in realtà, una parte della mente o una parte dell’occhio riceve il segnale ma non lo trasmette al cervello. Quindi capita, per quanto riguarda la vista, che ci siano dei ciechi che guardano l’oggetto come se lo vedessero ma il segnale non arriva fino al cervello ma arriva fino agli occhi. Per tornare a questo particolare esempio, vuol dire che, nel nostro caso, spesso esiste l’interruzione della connessione tra vista, sensi e la capacità ricettiva, il punto dal quale e verso il quale mandiamo l’informazione.

Quindi, noi abbiamo questo tipo di cecità, abbiamo questa esclusione nell’uso di alcuni nostri sensi e, in questo caso, il fatto di girare lo sguardo in direzione degli oggetti può avvenire utilizzando questo aspetto particolare che noi chiamiamo emozione che non è l’emotività, che non significa necessariamente “piangere”.

Imparare ad usare evidentemente l’emozione nella maniera dovuta può essere importante. Come si fa ad imparare in questo caso? In questo caso ho cercato di preparare il più possibile le persone cercando di adoperare dei collaboratori importanti, come le self, in modo, attraverso i vari corsi e ancora di più in viaggio, da mostrare alle persone una strada per riconnettere i sensi nella direzione necessaria per usare le proprie capacità. Quindi, quella è la strada che si è praticata; immaginate di dare un paio di occhiali ad un cieco, non è una grande soluzione, però, in questo caso, forse oltre ad essere degli occhiali, si tratta di qualcosa di più.

Sono i mezzi da usare principalmente a questo livello per andare in questa direzione.

Intervento:

Il termine intuizione in tutta questa ricerca interagisce in qualche maniera?

Falco:

Sì, l’intuizione, in questo caso, è come la direzione data prima ancora di sapere dove è l’oggetto. A questo punto l’intuizione non servirebbe a nulla se non venisse letta come una intuizione. L’intuizione può permettere di dire: ecco, intuisco che la soluzione sta nell’angolo di quella lavagna, dove il legno si incontra. L’intuizione, in questo caso, non è sostenuta da un ragionamento cosciente, qualunque sia l’interconnessione di ragionamenti che possono essere avvenuti ed essere stati utilizzati. A questo punto sarà l’emozione che, al di là dell’intuizione, permetterà di fare uno scalino in più: “tocco, sento cosa c’è in questo posto e faccio qualcosa di più”. Forse, allora, può seguire una intuizione di secondo livello, un approfondimento della stessa intuizione.

Intervento:

Riguardo alle matrici temporali spesso abbiamo detto che sono le chiavi di azione sulle leggi derivate nel senso che quando si possiedono si scoprono nuovi filoni di azioni sulle stesse leggi. Questo vuol dire che, per esempio, adesso, nell’atto di recuperare totalmente questa sesta matrice, si otterranno delle informazioni con le quali saprai come agire sulle leggi oppure questo oggetto, questa matrice funzionerà come un pulsante che tu schiacci e questo mi crea questo effetto sulle leggi?

Falco:

No, la sesta matrice permette di sperimentare e di capire altre funzioni delle Leggi, come fosse uno strumento in più che prima non esisteva. Ad esempio, prima non avevamo il microscopio ed ora, da questo momento in poi, se funzionerà, avremo il microscopio. Avere il microscopio vuol dire poter indagare l’estremamente piccolo rispetto a quello che prima vedevamo; la dimensione alla quale si partecipa chiaramente sarà diversa. Sono strumenti che, se usati adeguatamente, possono portare in altre direzioni.

Intervento:

Hai detto che la sesta matrice è la matrice di tutti i popoli anche considerando il fatto che in Damanhur c’è una grande apertura anche verso l’esterno e forse è anche l’inizio di vivere l’ottavo quesito che prevede proprio questo aspetto della trasmissione.

Falco:

Non so ancora quali saranno i risultati.

Intervento:

Come mai hai detto che è la matrice di tutti i popoli?

Falco:

Perché è una delle sue caratteristiche e vorrei vedere in che maniera si manifesta.

Intervento:

Abbiamo ipotizzato che esistono più sensi interni rispetto a cinque che finora abbiamo scoperto. In viaggio si discuteva se poteva esistere un senso che abbiamo chiamato del tempo il quale si differenzia dal senso della memoria in quanto ci sembra che il senso della memoria sia legato alla causa/effetto, ad una lettura, una interpretazione, il senso dello scambio permette uno scambio più legato alla contemporaneità mentre un senso del tempo può essere paragonabile all’olfatto. Se siamo in un deserto sentiamo un odore, se siamo in pianura ne sentiamo un altro, un senso che permetta di riconoscere una struttura del tempo ed anche una trasmissione nel senso di essenza. Per esempio, pensavamo alla possibilità di trasmettere l’essenza della conoscenza, quindi, il sapore del tempo in cui ogni popolo, ogni civiltà si manifesta.

Falco:

Noi abbiamo un senso della direzione del tempo; già nella manifestazione della realtà stessa capisci quali sono i contorni possibili di questa realtà, il senso della direzione temporale, in ogni caso, è già innato.

Intervento:

Rispetto alla conquista di questa matrice temporale che tipo di spostamento può avvenire nel percorso dell’evoluzione dell’uomo?

Falco:

Per quanto riguarda questo mondo, senza dubbio, il fatto di riuscire ad indagare le funzioni delle matrici è una possibilità grande traducibile in nuove tecnologie, utilizzi di nuove potenzialità o approfondimento di quelle vecchie.

Adesso abbiamo l’amo e dobbiamo tirare a bordo tutte le informazioni, coordinandole con tutto ciò che si è fatto ultimamente. Avete notato che, in particolare, nell’ultimo anno, c’è stata un’accelerazione nella tecnologia, nei sistemi, negli utilizzi di un’infinità di aspetti oltre gli inviti ad imparare ad usare le emozioni, le strutture varie, e self, i sogni, corsi di ogni genere relativi all’approfondimento dei sensi o la conoscenza delle personalità da integrare nella struttura d’anima.

Tanti aspetti sono stati messi a fuoco, non utilizzati da tutti perché ognuno fa scelte che possono essere diverse per problemi economici o di tempo o per altri motivi ancora, anche se lo sforzo massimo consiste nel fare in maniera che il maggiore numero possibile di damanhuriani, di iniziati, riescano a fare ogni tipo di esperienza inerente all’allargamento delle facoltà di ciascuno. Questo è l’obiettivo indispensabile anche perché, nel momento nel quale occorrerà soppesare il nostro popolo e fare una media più alta sarà la preparazione di ogni singolo, maggiore sarà la media del popolo nel suo insieme. Quindi, la partecipazione, la responsabilità, l’interesse da parte di ciascuno nel fare le cose che vengono proposte non è solo interesse del singolo ma anche della collettività, proprio per il motivo di cui sopra accennavamo. Non si può dire: questo fa parte del popolo e quello no, se tutti e due sono cittadini. L’impegno al 100% dell’uno e l’impegno zero dell’altro farà, poi, in modo che si ottenga un impegno del 50% in due. Possiamo riprendere l’esempio del pollo. Una persona muore di fare mentre l’altra sta prendendo la citrosodina perché ha mangiato un pollo intero da solo. Secondo la media queste due persone hanno però mangiato metà pollo a testa.

La media è diversa rispetto a quello che di fatto si manifesta; speriamo che la nostra media sia il più possibile alta con tutte le cose che cerchiamo di fare inerenti a questo progetto, dall’imparare ad accompagnare le persone a Damanhur alla partecipazione, alle Vie. Tutto quanto è dentro nello stesso calderone e non vuole essere un minestrone generico ma vuole essere la cottura delle specialità e delle specializzazioni di ciascuno per arrivare il più possibile ai livelli massimi. Questo succede semplicemente perché siamo i rappresentanti dell’umanità nel nostro pezzettino d’essere ma, in tutto questo contesto, abbiamo delle responsabilità che vanno oltre noi, vanno verso i nostri figli. Sappiamo infatti che, se abbiamo dei figli, appartenenti al nostro popolo, più preparati, essi partono con una base migliore e con un potenziale più alto. Se la media è più bassa anche loro saranno ovviamente costretti ad avere una temperatura minore di partenza.

La differenze tra il fatto di superare o meno certe temperature significa dovere aspettare un’altra generazione ancora prima che succeda qualche cosa di superiore oppure avere una relativa certezza che già nell’attuale generazione i nostri figli sono il trampolino per evolvere maggiormente e raggiungere qualche livello di giustizia da parte di noi popolo, di loro popolo e di questa condizione di insieme. Sono valutazioni che sono evidentemente molto allargate. Ricordiamo anche che ogni cosa fatta dai damanhuriani coinvolge comunque tutta Damanhur nel modo d’essere, sia al positivo che al negativo. Se un damanhuriano parcheggia male la machina nel paesino, tutti i damanhuriani parcheggiano male la machina, proprio perché il pensato è questo. Far diventare cittadini delle persone significa dare a loro in mano anche la possibilità di interagire con questo popolo, in maniera positiva o in maniera negativa. Le valutazioni da fare sono veramente tante e non possono essere banali; la varietà permette anche che possono esserci condizioni che, in certi momenti, sono considerate positive mentre altre che, in una visione più estesa, allargata, onnicomprensiva, più circolare, invece, sono parte di quello che veramente siamo. Non possiamo rappresentare l’umanità tutti belli infiocchettati; ciò che conta è il fatto che ciascuno punti in maniera sincera e non solo hobbistica a migliorare se stesso perché vuole essere rappresentante di qualcosa di spirituale che va in là e non si arresta alle cose che fa adesso, a cosa guadagna, a dove abita, oppure se sta bene o non sta bene ma deve esserci qualcosa che trascende, che va più lontano perché ci sia veramente una partecipazione più allargata a tutto quello che facciamo.

Intervento:

Faccio due premesse; la prima è questa: noi sappiamo che esistono civiltà che fanno comunque parte dell’Impero umano, sappiamo addirittura che molte di queste sono sia tecnologicamente che spiritualmente molto avanzate, sappiamo anche che, rispetto a noi, esiste un vincolo di giurisprudenza galattica che impedisce a queste civiltà di fornire un aiuto diretto, esplicito al nostro sistema. Seconda premessa è lecito pensare - tu stessa l’hai detto spesso - che la tecnologia che stai utilizzando è una tecnologia adatta a questo pianeta, ai materiali che si possono usare, ad una serie di soluzioni che siano adatte al nostro ambiente. Il lavoro che riguarda la ricerca delle matrici temporali - sappiamo che quattro erano già in possesso dell’uomo, poi, si è trovata la quinta ed adesso ha abboccato la sesta - è un lavoro che riguarda gli aspetti tecnologici applicativi, operativi relativamente a questo pianeta oppure è una ricerca che coinvolge tutta quanta l’Umanità in tutto quanto l’universo?

Falco:

Innanzi tutto non bisogna collegare in maniera stretta evoluzione spirituale ed evoluzione tecnologica. Non è detta che questi due aspetti si tocchino. La tecnologia o anche il tipo di spiritualità sono elementi che possono essere letti in maniera molto diversa rispetto ad ogni mondo. Per esempio, la tecnologia, rispetto ad un mondo, può essere paragonata, conquistata, scambiata, ma non può avvenire altrettanto per la spiritualità. Non puoi commerciare in spiritualità: io ti do un chilo di spiritualità e tu mi dai sei etti di tecnologia. È possibile scambiare la tecnologia mentre non è possibile scambiare la spiritualità.

Noi stiamo facondo un lavoro che, in questo pezzettino di universo, è un lavoro molto grosso perché vorremmo portare su questo pianeta molti aspetti della tecnologia, della spiritualità che appartengono a popoli molto avanzati. Stiamo facendo delle cose che non sono mai state fatte a questi livelli di spiritualità, a questi livelli di tecnologia.

IL SILENZIO

Intervento:

Ultimamente si è parlato del silenzio e della possibilità di ricollocare nuovamente il concetto di silenzio; si è accennato anche ad alcuni possibili esercizi a tal proposito.

Falco:

Il silenzio, in questo caso, significa non usare la parola come normalmente la adoperiamo. Molto spesso è abbastanza normale che, prima, “ci sentiamo” parlare e, poi, capiamo quanto abbiamo detto; sarà il nostro inconscio che parla ma molto spesso capita così. La vecchia battuta che dice: “pensa prima di parlare” penso che sia molto poco applicata. Se hai un compito specifico da svolgere, se prima pensi e, poi, parli, otterrai allora dei risultati. Normalmente non succede questo, non avviene perché la nostra velocità di elaborazione è sempre un po’ più lenta rispetto a quanto può fare la parola. 

Molto spesso arriva prima la parola che il resto. Ecco il silenzio, per esempio, è un modo per “rifare” la scorta delle parole, un modo per cercare, in alcuni casi, di trovare il bandolo del nostro “dire”. Spesso esiste anche una direzione dicotomica tra l’intensità di quanto diciamo e l’intensità di quanto pensiamo, cioè, la parola va in una direzione mentre il pensiero va spesso in un’altra. L’uso del silenzio non significa, poi, fare i gesti nei modi più diversi. Tutto questo non è relativo al silenzio perché, praticato in questo modo, diventerebbe semplicemente un altro modo di parlare. Una persona può comunicare con uno scritto, con i gesti, con la parola, e sono tutti metodi che possono essere utilizzati. Per praticare l’effettivo silenzio bisogna che si riesca a “stare zitti dentro” mentre tutti quanti, in genere, considerano, come silenzio, il fatto di “stare zitti fuori”. Vedete che il silenzio ha già una direzione molto differente. “Stare zitti dentro” significa proprio riuscire a riportare le due rotelline diverse, della parola e del pensato, nella stessa direzione; altrimenti una slitta e consuma facilmente l’altra.

Il fatto di riuscire a praticare il silenzio interiore, che è una forma di vuoto, una forma di non comunicazione con l’esterno e di non comunicazione con l’interno, è proprio un altri tipo di azione, un altro tipo di esercizio, dove non si usa più la parola pensata, dove si fanno le cose che normalmente si fanno ma si evitano accuratamente le parole anche interne per dirci le cose o renderci coscienti delle cose che si stanno man mano facendo. È una condizione simile al praticare la saggezza animale, dove non hai bisogno della parola, anche pensata internamente, per sviluppare alcuni aspetti relativi alla comunicazione, oppure alla elaborazione del pensiero, quell’aspetto che ogni tanto produciamo in maniera piuttosto limitata. Per far tutto questo bisognerebbe imparare a praticare il silenzio interiore; quindi, non posso fare un corso di silenzio anche perché dovrei parlarvi. Un conto è il praticare il silenzio interiore, un silenzio indirizzato verso l’interno, un conto è un silenzio praticato per evitare di eccedere nell’uso delle parole nei confronti degli altri o per riportare l’equilibrio tra quello che si dice o si direbbe (parole che si userebbero) e il pensato che dovrebbe, in alcuni casi, essere coscientemente in grado di precedere quello che diciamo mentre, di solito, questo non avviene. Questo non è un difetto ma è un modo di essere naturale, una velocità normale di sviluppo e di elaborazione. Un altro tipo di comunicazione è quella verso la sfera divina, la sfera più spirituale che ha bisogno del silenzio come fosse un foglio di carta bianca sul quale è possibile scrivere. Non si può comunicare se si sta ascoltando continuamente un rumore di fondo che diventa eccessivo rispetto ai significati che possono essere scoperti o riconosciuti da chi comunque è un individuo pensante.

MATRICE TEMPORALE E LEGGI

Intervento:

Oggi ho letto un articolo su Tutto Scienze relativo alla gravità, ai superconduttori. Riprendendo la teoria di Einstein e la relazione esistente tra spazio/tempo/ e sappiamo che la gravità deforma anche il tempo. Pensavo stupidamente che, conoscendo la matrice probabilmente questo spazio/tempo/gravità potrebbe in qualche maniera essere tradotto, capito, compreso. Poi, mi sono accorto che stavo facendo un ragionamento sulle sottoleggi che sono appunto lo spazio, il tempo e la gravità e mi chiedevo: una volta che io ho conquistato e compreso una matrice dovrei poi, automaticamente, nelle sottoleggi, avere anche un ordine delle cose ben diverso e quindi comprendere le sottoleggi con una comprensione maggiore.

Falco:

Si, la comprensione più allargata delle leggi e delle loro interazioni possibili che vanno anche al di là rispetto a quanto si è sperimentato finora, rappresenta, di fatto, l’applicazione pratica di questo tipo di conoscenze che, poi, possono avere di fatto ricadute spirituali e tecnologiche. Senza dubbio, quello che si pesca man mano è un grosso pacco pieno di sorprese, anzi, un pesce pieno di sorprese.

Intervento:

Ma come si riesce a depurare una matrice in una forma inquinata da tutte le sottoleggi?

Falco:

Per questo motivo si deve usare lo psicoelaboratore, proprio per togliere tutti gli aspetti che ci sono “sopra”. È la prima operazione che si è cercato di fare, che si fa e si sta facendo. È importante, prima, avere i principi, poi, di fatto, gli altri aspetti possono essere conseguenze. Se, invece, se si considera un particolare di una legge come legge generale, è chiaro che, poi, le teorie non possono collimare.

Io sono eccitato all’idea di vedere come una serie di “cose” potranno essere affrontate con degli approcci che fino ad ora non è stato possibile utilizzare. Si tratta proprio di un campo, di una dimensione nuova che si acquisisce. È come se fino a ieri potessimo solo camminare e nuotare, e di colpo, ci rendiamo conto che si può anche volare. Cambia notevolmente la prospettiva di quanto è possibile fare, cambia in maniera decisamente sostanziale, cambiano i modi di ragionare e di comprendere le cose. Poiché è importante che questo genere di conoscenze non sia limitato a pochi, ma estese il più possibile, per lo meno nel nostro contesto, ecco, allora, che diviene ancora più importante imparare a leggere e scrivere, in questo caso, utilizzare l’emozione dove serve l’emozione e i sensi interni dove sono utili i sensi interni in modo da aumentare la nostra completezza, la nostra capacità di assorbire sempre più informazioni, possibilmente elaborandola e non trasformandola. Ci vuole qualcosa di più per riuscire a comprendere fino in fondo le cose.

A questo punto dobbiamo mettere sulla bilancia anche la nostra capacità di valutazione della realtà. Ricordiamoci che quando comprendiamo una qualunque cosa noi la mettiamo sulla bilancia della nostra esperienza possibile, sulla bilancia delle nostre potenzialità. Dobbiamo aggiungere i sensi per poter arrivare il più possibile a comprendere, ad arrivare fino in fondo e, quindi, aumentare il nostro potere interiore, la nostra capacità, il motivo per cui siamo qui, per cui facciamo la strada che stiamo facendo, in modo che andare in direzione della famosa Conoscenza. Certo la Conoscenza è importante, è fondamentale, ma è proprio importante, come nell’esempio fatto, a suo tempo, del film, acquisire man mano la Conoscenza, conoscere man mano la trama del film più che il finale del film. Possiamo dare a tal proposito questa definizione: il finale del film è la legge non applicata, lo svolgimento del film, invece, è la legge applicata. Quindi, consideriamo pure una valutazione temporale che potrebbe chiarire perché, nella finalità del conseguimento della conoscenza, è importante la distribuzione della Conoscenza in una struttura di tempo. Il tempo diventa fondamentale a questo proposito perché è l’elemento che permette di sviluppare la trama, invece fuori dal tempo possiamo soltanto sapere come va a finire il film. Se noi viviamo, quello che conta per noi significa sviluppare la trama.

Quindi, applichiamo questo principio in maniera più allargata arrivando subito a degli estremi. È fondamentale raggiungere il completamento della Triade ma per noi è ancora più importante che questo avvenga tratto dopo tratto perché noi siamo inseriti in una struttura di tempo e la struttura di tempo è quell’elemento che dà, come sappiamo, la misura alle forme. La divinizzazione delle forme avviene nelle forme, quindi, deve avvenire con il tempo che bagna queste forme. Il fatto che le operazioni della Triade durino da anni non è uno svantaggio, anzi, è un vantaggio perché, nella conduzione della nostra vita, più si dispiega questo rotolo, più particolari possono venire fuori, quindi, più facilmente digeriamo questa esperienza. Se vogliamo fare un altro esempio: noi possiamo mangiare un bue, se abbiamo a disposizione molto tempo e se ce lo cuciniamo in tante maniere diverse.

Avevamo già visto in passato questo discorso dell’importanza della costruzione del tempo, non della conclusione, altrimenti verrebbe meno il valore fondamentale. Potrebbe esistere un valore aggiunto senza la durata per arrivare ad un’altra conclusione? No, non potrebbe esserci. L’acquisizione di un’altra esperienza deve avere questo suo ideale sviluppo che dà il valore aggiunto, la ricchezza che ne può derivare e tutto quello che ne consegue.

UOMO E DIVINITÀ

Intervento:

In questo svolgersi della trama rispetto al filatoio della Baita, il Tempio del Dio interiore, sappiamo che esiste una collaborazione da parte di personaggi di eccezione, cioè, le stesse divinità, ognuna delle quali quotidianamente presiede ad un menhir. Insomma tutta questa macchina funziona anche da un punto di vista rituale, teurgico alchemico, oltre che tecnologico e selfico. Dal punto di vista delle Divinità che cosa accade. Da un lato l’essere umano, calato nelle forme, acquisisce delle conoscenze, delle applicazioni delle leggi, usa gli strumenti di questa grande palestra, produce valore aggiunto, nutre l’universo del valore aggiunto, dall’altro le divinità, dal canto loro, cosa traggono? Anche esse si evolvono, anch’esse passano nella trama di questo tempo e, a loro livello, grazie a quello che accade nelle forme, hanno un loro percorso di evoluzione per cui hanno tutto l’interesse nel collaborare in simbiosi con l’uomo nelle forme. È possibile raccontare che cosa accade dall’altra parte del ponte rispetto a quello che noi muoviamo da questa parte?

Falco:

In questo caso creiamo un collegamento con una struttura di tempo, con una divisione settoriale del tempo che noi definiamo come giorni in modo da avere un contatto con la nostra esperienza e, in questi aspetti, distilliamo la presenza della divinità. Il fatto che le divinità di vario genere evolvono significa, per quanto riguarda la forma, che conoscono la forma mediante questo intervento. Quindi, all’interno di questo ecosistema, avviene questo scambio che è contemporaneamente materiale e spirituale; all’interno di questa linea c’è il nutrimento reciproco, le divinità che nutrono l’uomo e l’uomo, a sua volta, nutre le divinità con i propri mezzi e, poi, esiste questa interazione all’interno delle forme. Quindi, oggi, noi possiamo puntare all’idea di far colorare diversamente le forme in base alle varie necessità e, in questo caso, l’uso dei menhir, di queste masse. Forse addirittura coloreremo i menhir anche per simboleggiare ulteriormente l’idea di colorare le forme e man mano completeremo l’edificazione e l’utilizzo a regime proprio dell’impianto intero di questo filatoio.

Adesso non abbiamo la capacità e la velocità adatte ma, al momento opportuno, noi continueremo a creare delle sovrastrutture addirittura sulle linee, e proteggeremo le linee o cercheremo di tracciare altre strutture usando in futuro questo sistema. Adesso occorrerebbero decenni per poter far questo, però, a suo tempo, forse riusciremo, nel tempo, a creare questi aspetti e mantenerli funzionanti. Quindi, esiste un rapporto tra divinità e forma, rispetto alla sua entrata, alla sua introduzione nella forma e la divinità vede, in questo caso, la nostra realtà come il modo ideale, in questo momento, speriamo anche in seguito, per accelerare questa divinizzazione della forma. La direzione verso la quale andiamo è questa; oltretutto con le operazioni della Triade abbiamo ricombinato il DNA delle divinità riportando equilibri in modo da poter finalmente di nuovo agire nei confronti delle forme e nei confronti di strutture sovraforme come quella del Popolo e dei Popoli all’interno di questo Pianeta; le direzioni sono quelle e dobbiamo vedere fino a dove possiamo arrivare.

LA LIBERAZIONE DEL PIANETA

Intervento:

La necessità di riconquistare queste matrici che sono legate alle Leggi è legato al fatto che questo mondo non è liberato e, quindi, questa conquista è proporzionale al fatto che man mano noi ci liberiamo oppure esistono altre motivazioni? Noi siamo parte di un universo che funziona sulle stesse leggi. All’interno di esso ci sono altri mondi che sono liberati e, quindi, mi chiedevo se in questi mondi vengono già utilizzate queste leggi e allora la domanda se in questo mondo è proporzionale al fatto che man mano venga liberato e se conseguentemente il fatto che noi lo conquistiamo serve solo a questo mondo o ad altri?

Falco:

Serve alla forma uomo, quindi, serve a tutti. Ma noi siamo su un piccolo mondo isola, in una parte sperduta dell’universo dove questo genere di tecnologie e di strutture, oggi, è lontano; noi viviamo in mezzo alle rovine di grandi civiltà che ci hanno preceduti, sia dal punto di vista spirituale che materiale. In mezzo a queste rovine, si sono instaurate delle tribù umane che, senza dubbio, sono a livello dell’età della pietra. Ora, dal punto di vista spirituale e anche per altri aspetti dal punto di vista tecnologico, di colpo, in questa isola, in tempi molto brevi, si stanno riformando i significati di popoli anziché scomparire e noi, come esempio, stiamo lavorando per costruire i popoli. Si stanno instaurando tecnologie che prima erano impensabili ed è come se, su questa isoletta sperduta nel mondo, improvvisamente ti trovi New York o una grande città, fatto che ti sembra impossibile, oppure una nuova Atlantide, se vogliamo andare sul mito. Quindi stiamo ricreando in tempi brevissimi qualcosa che, per formarsi, necessiterebbe alcuni millenni; noi cerchiamo di accelerare questo aspetto.

Perché creiamo questa accelerazione? Si accelera tutto questo per avvicinarci all’idea di liberare questo pianeta ma questa liberazione può avvenire quando la maggioranza delle coscienze sul pianeta si rendono conto di non essere libere e desiderano essere liberate; occorrono almeno questi aspetti. Perché ciò possa avvenire abbiamo vari metodi: possiamo utilizzare le attività sferali, possiamo utilizzare l’insegnamento in varie forme, possiamo inserire tante nuove visioni del mondo, tipi vari di filosofie in tutte le parti del mondo del quale abbiamo accesso ed è quello che stiamo apprestandoci a fare in varie parti del mondo continuamente. Se vogliamo che questo mondo possa avere delle possibilità, delle speranze, dei nuovi sogni, l’unica opportunità è quella di cercare di incarnarli perché se noi riuscissimo a creare una civiltà, degli innalzamenti spirituali in un piccolo gruppo umano come il nostro, allora agli altri verrebbe in mente: “se l’hanno fatto loro possiamo farlo anche noi”. Una cosa è inarrivabile quando non è pensata, solo in quel caso è inarrivabile. Se riuscissimo a dare un esempio di questo genere, positivo, in questa forma, anche altri direbbero; “ma, guarda, se l’hanno fatto loro perché non potremmo farla anche noi”! Se loro sono arrivati a costruire quello che hanno costruito, a creare strutture come le hanno sviluppate, ad innalzare il loro stato di coscienza, ad esercitare dei sensi che non si sapeva neanche esistessero, questo sarebbe già un modo per dimostrare di non essere solo rappresentanti ma essere anche apripista”. A questo punto anche altri potrebbero dare la stessa cosa e mandare avanti in tempi molto più stretti, più accelerati, la liberazione spirituale di questo mondo. Sono soprattutto i metodi, non le idee che mancano nel mondo e, poi, occorre tener presente della facilità con la quale si passa da un conoscenza alla superstizione. È molto facile passare dalla conoscenza alla superstizione, appena ci si abitua ad una conoscenza gli usi e i modi relativi di pensare ad essa prendono delle strade semplificative e con estrema facilità si passa alla superstizione.

Se una persona dà per scontato l’esistenza degli oggetti esistenti attorno a sé ne avrà soltanto l’uso. L’uso di un oggetto non vuol dire esercitare la civiltà nei confronti di quell’oggetto. Solo la conoscenza nei confronti degli oggetti è abbinata al concetto di civiltà. Ecco perché tante volta ho fatto l’esempio dell’astronauta nella astronave tecnologicamente avanzatissima con una pelle di leopardo addosso. Chi nasce ed ha sempre visto il televisore o l’ascensore o qualche altra macchina dà per scontato che quelle macchine ci siano sempre state. Chi nasce oggi e vede il computer, vede il cellulare, quando cresce, penserà che questi apparecchi ci siano sempre stati. È sempre esistito il cellulare, è sempre esistito il computer; non può esistere un “prima”. Se ci limitassimo sempre e solo all’utilizzo e non alla conoscenza allora vedete che si entra molto facilmente nella superstizione.

MOVIMENTI SPIRITUALI E DAMANHUR

Intervento:

Avrei una domanda sul metodo utile affinché le persone si rendano conto, sul pianeta, di essere liberate. A questo proposito, di ritorno da un viaggio in America, volevo chiederti, se dei movimenti orientali o comunque i vari movimenti spirituali sono una parte utile di questo progetto del risveglio del Pianeta perché comunque portano le persone a pensare in maniera differente o se si tratta di realtà superate, più legate alle mode. Insomma pensi che in questi movimenti ci sia qualcosa che possa essere utile per il risveglio? Fanno parte del nostro progetto o sono residui di altre civiltà che non hanno effettivamente una funzione reale?

Falco:

Credo che i vari movimenti non servano assolutamente a niente e che non sono mai serviti a niente, tantomeno in Occidente. Possono essere serviti a portare una moda, ma penso che ognuno dovrebbe, nel proprio ambiente, creare le proprie strutture e il proprio metodo di contatto con ciò che può essere spirituale, in base ai propri fiumi e non in base ai fiumi che si cerca comunque di navigare, non essendo quelli propri. Penso anche che tutto questo crei confusione. Le persone, per moda, per scelte, soprattutto per non pensare, in quanto qualcun altro pensa al loro posto, si avvicinano a vari tipi di filosofie cosiddette orientali dove la pratica spesso non ha a che fare con l’esperienza che si può normalmente affrontare. Non può esserci, secondo me, una filosofia sviluppata in qualche contesto avulsa dal proprio contesto, avulsa anche dal punto di vista storico. Per esempio, secondo me, il Cristianesimo, oggi, è un elemento frenante e falso in tanti contesti, mentre per molti invece non è tale. Capisco benissimo questo perché, quando ci giustifichiamo, applichiamo una condizione umana. Per molti questo rappresenta una maniera per non pensare oltre. “C’è già qualcun altro, io preferisco credere in una religione e qualcuno mi aiuterà, qualcuno farà al mio posto delle cose, qualcun altro mi ha già salvato”. Se c’è un po’ di dignità all’interno degli individui, se c’è una scintilla divina, ognuno deve salvarsi. Non è possibile che qualcuno, duemila anni prima, mi ha salvato perché si è sacrificato e poi la storia racconta le cose in maniera un po’ diversa. Ognuno deve salvarsi con quello che fa e non per quanto qualcun altro ha fatto in vari contesti e in vari momenti. È un po’ come prendere la pastiglia: io mi salvo perché il sistema è già preconfezionato. Per quanto riguarda ciò è infinitamente poco dignitoso; io penso in questo modo. Per quando riguarda i vari aspetti orientalistici del mondo penso che sia esattamente la stessa cosa. È molto facile che succeda questo perché rientriamo nella categoria delle persone che cercano, che è molto diversa dalla categoria delle persone che trovano, come ho già detto tantissime volte. Alle persone fa molto comodo cercare di trovare una soluzione alla propria spiritualità, che è faticosa da trovare, attraverso un sistema preconfezionato il quale dice: “se fai queste pratiche ti metti a posto, fai in questa maniera e via”!

Una spiritualità deve essere una spiritualità individuale ma in una struttura di popolo, collegata comunque ad altri individui; sarà un paese, sarà una città, sarà quello che volete ma deve avvenire in un contesto infinitamente diverso.

E quando parliamo del risveglio del dio interiore io mi riferisco alla conoscenza di quelle parti di sé che sono scomode; altrimenti siamo nella superstizione di prima o all’idea che, siccome siamo nati con una religione intorno, allora una persona adotta quella religione, esattamente come adotta il computer o il telefonino perché, quando è nato, esisteva già il telefonino o il computer o il televisore o la radio.

Non sono strumenti che sono sempre esistiti ma sono apparecchiature che gli uomini devono conquistare tutte le volte. Tutte le volte che nasciamo dobbiamo riconquistare tutto da capo secondo i metodi del momento. Se avessimo il piacere d’usare i nostri sensi in maniera più adatta sarebbe anche molto divertente far tutto questo. Senza dubbio non sarebbe così faticoso, come a volte succede, a causa del fatto che cerchiamo delle soluzioni attraverso la superstizione e non attraverso altri metodi, per cui se qualcuno mi disegna una porta, io mi limito a spingere quella porta ma è la superstizione che mi dice che la porta è quella. Non ho mai pensato che la porta è un oggetto con una maniglia che mi permette di aprire qualcosa d’altro con un gesto allargato del braccio. Si tratta di un altro modo di sentire; ritengo anche che, in genere, le persone non vogliano la spiritualità, vogliono solo stare tranquille, stare bene o, per lo meno, avere il minor dolore possibile. Quando si parte dall’idea di voler avere minori disagi possibili non stiamo mirando all’occhio ma stiamo mirando un po’ al disotto dei lacci delle scarpe.

Intervento:

Quando presentiamo Damanhur la maniera più di impatto e semplice per fare risuonare le persone dentro con il messaggio che portiamo è senza dubbio quella di far vedere che esistiamo, che ce l’abbiamo fatta. Mi sono resa conto, in questo viaggio, di quanto negli Stati Uniti non ci sia neanche la minima idea del concetto di Divinità, c’è una grande confusione. Pensi che verrà un giorno dove, come strategia di contatto, potremmo parlare maggiormente di questi aspetti nel nostro messaggio più spirituale, non passando necessariamente attraverso Meditazione?

Falco:

È sufficiente estrapolare i discorsi che facciamo in queste serate. Questi argomenti non sono certo argomenti riservati. La grande differenza è dovuto al fatto che, all’interno di quel percorso che si chiama Meditazione, c’è l’aspetto rituale, il quale dà energia, l’altro percorso può dare un orientamento alle idee. Sono due percorsi tra loro infinitamente diversi.

Dall’uno si può passare all’altro ma non viceversa.

In questo senso potete trasmettere queste conoscenze tramite corsi, tramite l’uso sempre più marcato di Internet. Nelle pagine delle news potete riprendere dei concetti, delle esperienze che man mano adesso stiamo facendo. Ricordiamoci che chi legge e sente - non può succedere diversamente - interpreta. Se interpreta con l’aspetto superstizioso, non potrà mai approfondire. Se è una persona che cerca, continuerà a cercare come è successo per tante persone giunta da tante parti del mondo che hanno fatto tutte le esperienze possibili ed immaginabili dove non hanno mai assaggiato qualcosa ma, sono soltanto e sempre rimbalzate su diverse esperienze della loro esistenza perché purtroppo sono stati abituati in questo modo e non hanno avuto un modello differente per poter fare questo né, probabilmente, non hanno mai praticato il silenzio o l’unico momento in cui hanno pensato è successo quando c’è stato un disagio. Una persona sta così male per qualunque motivo che è costretta a ripensare alle proprie condizioni ma appena il male si riduce riprende la condizione precedente e questo non significa evoluzione.

Questo comportamento non produce valore aggiunto ma significa solo tempo perso, ma teniamo anche conto che non abbiamo così tanto tempo a disposizione della nostra vita e come vedete, sfuggono gli anni e i tempi. Riuscire in una esistenza a portare a casa il massimo numero dei risultati in tutti i campi è dignitoso.

Intervento:

Noi sappiamo che ogni persona, per diritto, ha, nella sua vita, almeno un movimento nel quale può fare quella scelta che cambia la sua esistenza. Se però tutti questi movimenti, queste religioni sono di fatto lì per confondere chi non incontra noi, adesso, se vogliamo esagerare, cos’altro trova oltre noi che può permettere alle persone di migliorarsi?

Falco:

Bisognerebbe, nella migliore delle ipotesi, che incontrasse se stesso. Allora, se si incontrasse, probabilmente riuscirebbe molto facilmente a creare condizioni o sistemi organizzati capaci di portare le persone ad una strada sufficientemente praticabile di qualunque genere e colore. È evidente che noi non facciamo proselitismo perché non ci interessa proprio; sono le persone che devono cercare e non cercare noi le persone. Molto diverso è il fatto di voler offrire questo genere di esperienza agli altri non perché divengano come noi ma perché possano fare qualcosa loro, prendendo anche aspetti utili da un’esperienza come la nostra. Questo è il concetto opposto di proselitismo; vuol dire dar modo a quelli che sanno vederli e che sono interessati a praticare delle conquiste in modo che possano dire: “se hanno fatto questo loro, possiamo farlo anche noi, magari con metodi migliori, magari impiegando meno anni”, perché si parte già da un obiettivo che si ha di fronte, un passo avanti e un passo indietro; ma questo è naturale né questo ci riduce o riduce il valore di quello che abbiamo fatto finora perché, ripeto, è importante lo svolgimento del film, non il finale e, quindi, se anche è finita una puntata e il film ha più puntate, ben venga tutto questo. Noi abbiamo fatta finora la nostra parte e siamo contenti di averla fatto come l’abbiamo fatta, con alti e bassi, con dolore e piacere perché è stata una esperienza viva. Speriamo che altri, nella loro vita, al di là di andare in discoteca o cambiare partner o qualunque situazione abbiano piacere di aver fatto delle cose in grado di dar loro delle soddisfazioni al di là del piacere puramente materiale; in ciascuno stanno le possibilità applicative per fare qualsiasi cosa. Poi, c’è chi vuole far questo con sufficiente dolore come chi vuole andare a vedere un film per piangere, c’è chi vuole andare vedere un film per ridere o perché ne stimola la fantasia. Si seguiranno le inclinazioni e i gusti che ciascuno di noi può avere a questo proposito. Lasciamo che si vada nella direzione scelta da ciascuno purché i risultati positivi o negativi che ciascuno ottiene non vengano fatti pagare agli altri e gli altri pagano perché tu hai visto un film che ti faceva piangere o non sei riuscito a vedere un film che ti faceva ridere.
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Sintesi della lezione:

LA SESTA MATRICE TEMPORALE

Dobbiamo pensare alla matrice come ad un punto di focalizzazione di forze. Se è un punto di focalizzazione non rimane costante, ha proprio un movimento che non è calcolabile.

Questo oggetto arriva dall’Inghilterra ed è arrivato con un container, insieme a tanti altri oggetti, dalle parti di Roma. Per anni si sono raccolti elementi delle tracce possibili relative a questa matrice. Inizialmente nei fili e, poi, nella rete si sono inseriti gli elementi di sensibilità rispetto a oggetti che racchiudessero determinate caratteristiche messe insieme e, come ho spiegato l’altra sera, con un lavoro di geometrie e di restringimento di queste reti, si è cercato di individuare quali erano le posizioni che questo oggetto poteva assumere su di un territorio molto esteso.
Imparare ad usare evidentemente l’emozione nella maniera dovuta può essere importante. Come si fa ad imparare in questo caso? In questo caso ho cercato di preparare il più possibile le persone cercando di adoperare dei collaboratori importanti, come le self, in modo, attraverso i vari corsi e ancora di più in viaggio, da mostrare alle persone una strada per riconnettere i sensi nella direzione necessaria per usare le proprie capacità.

La sesta matrice permette di sperimentare e di capire altre funzioni delle Leggi, come fosse uno strumento in più che prima non esisteva.
Adesso abbiamo l’amo e dobbiamo tirare a bordo tutte le informazioni, coordinandole con tutto ciò che si è fatto ultimamente.
La tecnologia o anche il tipo di spiritualità sono elementi che possono essere letti in maniera molto diversa rispetto ad ogni mondo. Per esempio, la tecnologia, rispetto ad un mondo, può essere paragonata, conquistata, scambiata, ma non può avvenire altrettanto per la spiritualità.
IL SILENZIO

Molto spesso arriva prima la parola che il resto. Ecco il silenzio, per esempio, è un modo per “rifare” la scorta delle parole, un modo per cercare, in alcuni casi, di trovare il bandolo del nostro “dire”.
L’uso del silenzio non significa, poi, fare i gesti nei modi più diversi. Tutto questo non è relativo al silenzio perché, praticato in questo modo, diventerebbe semplicemente un altro modo di parlare.
“Stare zitti dentro” significa proprio riuscire a riportare le due rotelline diverse, della parola e del pensato, nella stessa direzione; altrimenti una slitta e consuma facilmente l’altra.

È una condizione simile al praticare la saggezza animale, dove non hai bisogno della parola, anche pensata internamente, per sviluppare alcuni aspetti relativi alla comunicazione, oppure alla elaborazione del pensiero, quell’aspetto che ogni tanto produciamo in maniera piuttosto limitata.
Un altro tipo di comunicazione è quella verso la sfera divina, la sfera più spirituale che ha bisogno del silenzio come fosse un foglio di carta bianca sul quale è possibile scrivere.
MATRICE TEMPORALE E LEGGI

Certo la Conoscenza è importante, è fondamentale, ma è proprio importante, come nell’esempio fatto, a suo tempo, del film, acquisire man mano la Conoscenza, conoscere man mano la trama del film più che il finale del film. Possiamo dare a tal proposito questa definizione: il finale del film è la legge non applicata, lo svolgimento del film, invece, è la legge applicata.
Il tempo diventa fondamentale a questo proposito perché è l’elemento che permette di sviluppare la trama, invece fuori dal tempo possiamo soltanto sapere come va a finire il film. Se noi viviamo, quello che conta per noi significa sviluppare la trama.

La divinizzazione delle forme avviene nelle forme, quindi, deve avvenire con il tempo che bagna queste forme. Il fatto che le operazioni della Triade durino da anni non è uno svantaggio, anzi, è un vantaggio perché, nella conduzione della nostra vita, più si dispiega questo rotolo, più particolari possono venire fuori, quindi, più facilmente digeriamo questa esperienza.
UOMO E DIVINITÀ

Quindi, oggi, noi possiamo puntare all’idea di far colorare diversamente le forme in base alle varie necessità e, in questo caso, l’uso dei menhir, di queste masse.

Quindi, esiste un rapporto tra divinità e forma, rispetto alla sua entrata, alla sua introduzione nella forma e la divinità vede, in questo caso, la nostra realtà come il modo ideale, in questo momento, speriamo anche in seguito, per accelerare questa divinizzazione della forma.
LA LIBERAZIONE DEL PIANETA

Ma noi siamo su un piccolo mondo isola, in una parte sperduta dell’universo dove questo genere di tecnologie e di strutture, oggi, è lontano; noi viviamo in mezzo alle rovine di grandi civiltà che ci hanno preceduti, sia dal punto di vista spirituale che materiale. In mezzo a queste rovine, si sono instaurate delle tribù umane che, senza dubbio, sono a livello dell’età della pietra. Ora, dal punto di vista spirituale e anche per altri aspetti dal punto di vista tecnologico, di colpo, in questa isola, in tempi molto brevi, si stanno riformando i significati di popoli anziché scomparire e noi, come esempio, stiamo lavorando per costruire i popoli.
MOVIMENTI SPIRITUALI E DAMNAHUR

Credo che i vari movimenti non servano assolutamente a niente e che non sono mai serviti a niente, tantomeno in Occidente. Possono essere serviti a portare una moda, ma penso che ognuno dovrebbe, nel proprio ambiente, creare le proprie strutture e il proprio metodo di contatto con ciò che può essere spirituale, in base ai propri fiumi e non in base ai fiumi che si cerca comunque di navigare, non essendo quelli propri.
Ognuno deve salvarsi con quello che fa e non per quanto qualcun altro ha fatto in vari contesti e in vari momenti. È un po’ come prendere la pastiglia: io mi salvo perché il sistema è già preconfezionato.
Per quando riguarda i vari aspetti orientalistici del mondo penso che sia esattamente la stessa cosa. È molto facile che succeda questo perché rientriamo nella categoria delle persone che cercano, che è molto diversa dalla categoria delle persone che trovano, come ho già detto tantissime volte.
Una spiritualità deve essere una spiritualità individuale ma in una struttura di popolo, collegata comunque ad altri individui; sarà un paese, sarà una città.
E quando parliamo del risveglio del dio interiore io mi riferisco alla conoscenza di quelle parti di sé che sono scomode.

Se è una persona che cerca, continuerà a cercare come è successo per tante persone giunta da tante parti del mondo che hanno fatto tutte le esperienze possibili ed immaginabili dove non hanno mai assaggiato qualcosa ma, sono soltanto e sempre rimbalzate su diverse esperienze della loro esistenza perché purtroppo sono stati abituati in questo modo e non hanno avuto un modello differente per poter fare questo né, probabilmente, non hanno mai praticato il silenzio o l’unico momento in cui hanno pensato è successo quando c’è stato un disagio.
È evidente che noi non facciamo proselitismo perché non ci interessa proprio; sono le persone che devono cercare e non cercare noi le persone. Molto diverso è il fatto di voler offrire questo genere di esperienza agli altri non perché divengano come noi ma perché possano fare qualcosa loro, prendendo anche aspetti utili da un’esperienza come la nostra.
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